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Per la strage nel carcere 
di Alessandria il PM 
ha chiesto l'ergastolo 

A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nuove polemiche tra Israele 
e gli USA per la fornitura 

di aerei militari all'Egitto 
*m~~mmmmm In penultima MMHimnMMM 

Presentato il testo di una bozza politico-programmatica 

Le proposte di Andreotti 
oggi all'esame dei partiti 

In mattinata si riunisce la Direzione del PCI - Sulla base delle valutazioni degli organismi dirigenti delle 
forze dell'intesa si andrà all'incontro collegiale previsto per domani - Ieri colloquio Berlinguer-Craxi 

ROMA — Il testo della boz­
za politico-programmatica pre­
parata da Andreotti è da ieri 
mattina all'esame defili orga­
ni dirigenti dei sei partiti del­
l'intesa ai quali è stato con­
segnato dai collaboratori più 
vicini al presidente incarica­
to (quest'ultimo lo ha inve­
ce esposto personalmente, di­
scutendolo, alla delegazione 
de guidata da Moro e Zac-
cagnini). Per questa mattina 
è convocata la Direzione del 
PCI insieme con le presiden­
ze dei gruppi parlamentari, 
alla quale spetterà di formula­
re il giudizio del nostro par­
tito sulle propaste avanzate 
da Andreotti nelle 49 cartelle 
del suo documento. In giorna­
ta si prevedono anche le riu­
nioni degli organismi centrali 
degli altri partiti. Sulla ba­
se di queste valutazioni si an­
drà alla riunione collegiale 
tra Andreotti e le delegazioni 
dei sei partiti prevista per 
domani. 

Ieri mattina, intanto, il se­
gretario generale del PCI. 
Enrico Berlinguer, e il segre­
tario socialista Craxi hanno 
avuto un colloquio di un'ora 
circa presso il gruppo comu­
nista alla Camera. Al termi­
ne dell'incontro, non vi sono 
state dichiara/ioni, mentre il 
leader socialista ha approfit­

tato della assemblea dei se­
natori del PSI, tenutasi ieri 
sera, per illustrare la posizio­
ne del suo partito in questa 
fase. « Il PSI — ha afferma­
to Craxi — parteciperà a una 
trattativa per la formazione 
di una maggioranza parlamen­
tare che sorregga e controlli 
l'attuazione di un programma 
concordato tra i partiti che 
intendono contribuire in leale 
intesa alla lotta contro la cri­
si ». Per queste ragioni, dun­
que, « il negoziato potrà decol­
lare utilmente — è il giudizio 
del leader socialista — solo 
se la DC eliminerà gli ele­
menti di ambiguità e di incer­
tezza che ancora persistono. 
Una soluzione imperniata su 
semplici convergenze parla­
mentari non risolverebbe il 
problema della responsabili­
tà e del controllo quale è 
stato posto dalle forze politi­
che che hanno avanzato con 
chiarezza una istanza di cam­
biamento visibile e reale ri­
spetto al precedente quadro 
politico ormai superato ». 

Il giudizio espresso ier se­
ra in una pausa dei lavori, 
dal presidente del gruppo dei 
senatori socialisti. Cipellini. 
è che « si sta verificando un 
passo indietro e un irrigidi­
mento generale rispetto a 
quanto aveva detto Andreotti 

nei colloqui bilaterali della 
scorsa settimana ». Dal di­
battito nel gruppo è emersa 
— ha aggiunto Cipellini — 
e l'esigenza di una chiarezza 
sia sul programma che sul 
quadro politico poiché né l' 
uno né l'altro danno garanzie 
sufficienti; Andreotti si limi­
ta a chiedere la fiducia ai 
gruppi parlamentari senza ri­
conoscere però il valore po­
litico dell'operazione ». 

Cerchiamo dunque di forni­
re intanto un riassunto, na­
turalmente stringato, della 
bozza Andreotti. Essa parte 
dalla considerazione che per 
risolvere positivamente la cri­
si è necessaria una « maggio­
re solidarietà e un più stret­
to impegno senza che venga­
no poste in questione l'identi­
tà dei singoli partiti ». E' per 
questa preoccupazione che 
Andreotti si è « sforzato di 
distinguere » — come egli 
stesso dichiara — « gli sche­
mi di alleanza, di coalizione e 
di maggioranze politiche ge­
nerali da quel disegno di se­
rio accordo » nel quale si dice 
impegnato, «su un program­
ma di governo di stretta col­
laborazione per realizzarlo ». 

Quanto alle « tappe » neces­
sarie pep la soluzione della 
crisi. Andreotti propone le 
seguenti quattro: 

1) le linee del programma 
debbono essere discusse e ap­
provate dai gruppi politici pri­
ma della formazione del go­
verno (a differenza di quan­
to avvenne nell'estate del 
76); 2) il presidente incarica­
to consulta i gruppi sulla 
struttura obiettiva del mini­
stero, sì da renderla capace 
al massimo di dare realizza­
zione ai punti caratterizzanti 
del programma; 3) il governo 
chiede il voto di fiducia ai 
gruppi che hanno concorda­
to il documento programmati­
co; 4) i gruppi stessi sono im­
pegnati a far avanzare l'at­
tuazione del programma pat­
tuito in un adeguato spirito di 
cooperazione parlamentare ». 

Come si vede, nella bozza 
si evita di affrontare la que­
stione relativa alla firma del 
documento di fiducia. 

Passando ai temi di pro­
gramma. il documento si ci­
menta anzitutto con i nodi 
non economici. Per la poli­
tica estera richiama la mo­
zione comune votata nel di­
cembre scorso alla Camera, e 
sottolinea poi la necessità di 
« dare la precedenza in Par­
lamento, accanto all'urgenza 
costituzionale dell'approvazio­
ne del bilancio, ai provvedi­
menti di modifica delle leggi 
sottoposte a referendum ». 

A questo proposito Andreotti. 
confermando che a referen 
dum sarà sottoposta la legge 
sul finanziamento dei partiti, 
aggiunge che l'ufficio legisla 
tivo della presidenza ha in 
vece predisposto due testi so 
stitutivi della legge Reale e 
delle norme sui ricoveri ma­
nicomiali. 

Quanto alla riforma della 
polizia Andreotti sembra ri 
proporre l'insostenibile tesi 
delle due polizie d'una mili 
tare e l'altra civile) mentre 
per ciò che riguarda il sinda­
cato di polizia. la bozza so­
stiene che « il nodo da scio 
gliere è la possibilità per i 
previsti sindacati di polizia di 
collegarsi o federarsi a 
istanze sindacali estranee »: 
e secondo Andreotti vi sareb­
bero « parecchi elementi di 
ragionevole avvicinabili! à » su 
tali argomenti. Ricordato che 
non si può più procrastinare 
una legislazione sulle radio e 
TV private, e che anche la 
proposta di legge sulla rifor­
ma dell'editoria va recepita 
nell'agenda del governo, la 
bozza affronta, prima di toc­
care i punti economici, la que­
stione della struttura del go­
verno. « Alcune eventuali mo­
difiche — si sostiene — po-

(Segue in penultima) 

Lo sciopero a Roma in 
fabbriche e tribunali 

Nei tribunali come nelle fabbriche iermate di lavoro, assem­
blee, prese di posizione contro il terrorismo e contro l'ever­
sione. Attorno alla figura del magistrato Riccardo Palma 
barbaramente assassinato dai brigatisti a Roma s'è svilup­
pato un moto di sdegno, un impegno democratico torte. Le 
indagini stanno praticamente a zero: ogni ricerca sembra 
sbattere contro un muro invalicabile, contro tutte le inco­
gnite che da due anni pesano sulle azioni delle Brigate 
Ro^se. Oggi i funerali del magistrato: la famiglia chiede che 
invece di fiori siano offerti fondi per aiutare gli handicap­
pati. Nella foto: il luogo del barbaro assassinio. A PAG. 5 

NAPOLI — Un piccolo degente del San Paolo aiuta a pulire 
la corsia 

Una lotta sbagliata che è anche il riflesso 
della situazione del sistema ospedaliero 

Napoli: gli infermieri tornano in corsia 
Nel pomerìggio la stragrande maggioranza dei lavoratori (compresi gli iscritti ai sindacati auto­
nomi) revoca lo sciopero - Come è esplosa l'agitazione: spinte corporative, ma anche malessere 

T»_l a : _ » : . t . » stì i restano isolati Nel enr- contnivi —- aneJio onn un rm' l̂ «»i annmalio fr»rtf>mnnf J» in- i " ' ' Dal nostro inviato 
NAPOLI — Il grande stanzo­
ne è già pieno alle otto e 
mezzo di mattina: ecco qui 
dunque i più ostinati, infer­
mieri e portantini del Carda­
relli (moltissime le donne). 
L'ospedale più grande — in­
sieme al Cotugno — fra quel­
li che in questi giorni hanno 
subito il «selvaggio» e irre­
sponsabile sciopero di cui ha 
parlato tutta l'Italia. E' una 
assemblea confusa, concita­
ta. di rapide quanto incerte 
decisioni. Parla dal palco. 
agitatissima. una donna bion­
da: è Luciana Starace, segre­
taria provinciale della Cisal. 
il sindacato autonomo cui 
fanno capo gli scioperi più 
insensati che ogni tanto ca­
scano in testa a Napoli. Par­
la Giangrande del sindacato 
interno Cgil. parla un rap­
presentante della Cisl. Si ca­
pisce poco o niente tranne 
che a un certo punto si fa 
votare « chi vuole lo sciope­
ro >. Si alzano una cinquan­
tina di mani e questo basta: 
non si fa il voto di contro­
prova. 

Ma nel pomeriggio la si­
tuazione cambia radicalmen­
te: quei cinquanta « oltranzi­

sti » restano isolati. Nel cor­
so di una assemblea infatti 
la stragrande maggioranza 
dei lavoratori, compresi quel­
li aderenti ai sindacati auto­
nomi decide di tornare a la­
vorare. 

C'è amarezza, indignazione, 
ma soprattutto molto sconcer­
to. Siamo molto lontani dagli 
atteggiamenti a r r a b b i a t i 
e spesso feroci assunti, ad 
esempio, dagli infermieri del 
policlinico di Roma all'epoca 
in cui nacque il tristemente 
famoso « collettivo di via dei 
Volsci >. Due o tre giornalisti 
presenti all'assemblea vengono 
circondati e investiti da conte­
statori, ma tutto assomiglia 
più che altro a un crocchio di 
gente che discute sotto la gal­
leria Umberto I. sia pure ani- I 
malamente. | 

Sono lavoratori che si sento- J 
no isolati ormai, che non san- | 
no bene che pesci prendere: j 
dopo essere stati irresponsa- ! 
bilmente trascinati in una av- ' 
ventura: le notizie che arriva- ' 

| no dagli altri ospedali dicono I 
ì che ovunque si sta decidendo J 

di sospendere lo sciopero: il j 
Cardarelli resta solo con il i 
Loreto-mare nella insistenza 
pervicace. Ma si sente, tutti ' 

sentono — anche con un po' 
di vergogna — che ormai la 
partita così follemente gioca­
ta. è finita e con ben scarso 
risultato. E' stata una lotta 
insensata, fuori tempo, che ha 
frettolosamente affastellato ri­
vendicazioni giuste a altre me­
no giuste, richieste che impli­
cano seri obiettivi riformatori, 
con motivi sottaciuti e incon­
fessati. 

Dice uno: e Ma che diavolo 
abbiamo fatto? Si è sempre 
scioperato cosi: perché questa 
volta tutto questo baccano? ». 
E appare sinceramente smar­
rito. Si scopre che in effetti 
altri scioperi — sia pure più 
brevi, o più isolati, per repar­
to o per ospedale — hanno al­
tre volte seguito queste « paz­
ze » modalità: metà infermie­
ri nelle corsie, come questa 
volta, e nessun servizio, né 
cucina, né lavanderia, né la­
boratori. né radiologia. Ed ec­
co che cosi emergono le radi­
ci più lontane di questa im­
provvisa esplosione, il quadro 
di generale irrazionalità e mal­
costume nel quale vivono i 
dipendenti degli ospedali e nel 
quale si sono gestite le lotte: 
clientelismo, corruzione, privi-

I comunisti e la guerra in Corno d'Africa 
ROMA — Sul drammatico 
conflitto nel Corno d'Africa, 
il numero di Rinascila che t i 
ogci in edicola pubblica un 
•nipio articolo ilei compagno 
Gian Carlo Pajctia. Prenden­
do le mo*-c dal inculo defor­
malo e disinformato con cui 
*pe?-o pli orcani di -lampa 
fiferi-rono »u quella cri-i — 
e Milla posizione in propo-iio 
dei comuni-li italiani — Palet­
ta comincia ricordando i no­
stri lesami con le lotte dei 
popoli di quella reeionc: 
m Non abbiamo -coperto I* 
Etiopia con Menshi*tii * ma 
l'abbiamo -o-iciuila fin dai 
tempi dell 'azere--ione colonia­
le e Ta-ci-la; abbiamo difeso 
la caii-a della >«>malia fin dai 
tempi dcH'aitiinìni-trarione fi­
duciaria italiana, abbiamo -e-
fililo con intere--»* il *ncee--
«ìvo prore—o rivolujtion.irio al 
quale jbbiamo m o l l o un'azio-
n«' di - did-irirlà e di ap­
p o r t o clic osc i •< non rinne­
ghiamo né dimentichiamo »; 
abbiamo *en»pre ricono*ci«ilo 
C il diritto eritreo ad afferma­
l a la «*!• identità nazionale », 

con una « amicizia che ricon­
fermiamo ». 

l i no-tro giudizio — pro-esue 
Pajetta — dilTeri-ce o s j ì da 
quello dei compagni «ornali ed 
eritrei -ul fallo « che il rove-
-ciamenlo «lei regime fendale 
e il tentativo rivoluzionario 
compiuto -olio la direzione «lei 
militari in Etiopia cambia li­
no dei termini di una situazio­
ne conflittuale rimasta allo 
•-tato latente con la Somalia 
nell'Ocaden ed cipre-ìa-i in 
Eritrea con rin-i irre/ionc che 
aveva lilieralo tanta parte del 
territorio ». Pajetta richiama 
qui una « que-tione di princi­
pio: quella delle frontiere ». 
r i le \ando che « un problema di 
re\ Ì-ione delle frontiere in 
Africa è "manuale non *o!o IKT 
ragioni ili «brillo internazio­
nale » ma anche perché «isni-
fichcrehhc « la guerra ili tulli 
contro tulli e il clamnro-o fal­
limento di un prore"O di li­
berazione che è «lato in gran 
parte parifico, e rinvierehhc 
il problema della liquidazio­
ne del coloniali*mo nell'Afri­
ca attirale ». 

L'attacco nell'Ocaden e la 
rottura della Somalia con 1' 
L'KSS <ono -lati « il frullo di 
un errore di valutazione sul­
la realtà della rivoluzione el io-
pica e la po--ibililà di accor­
darsi con il n u o \ o virino ». 
nonché della erronea convin­
zione che « un subitaneo at­
tacco. la vittoria militare e la 
possibilità di di-esnare nuoti 
confini dipendessero dalla di­
sgregazione dell'impero etio­
pico ». L'Etiopia in \ece « non 
sì è di-gresala » ed ha anzi 
trovato l'alleanza di quelle 
forze e-tcrne « interessate ad 
impedire un fallo dirompen­
te per mila l'Africa, altra-
\crso le cui brecce «archile ri­
tornato -otto una forma o 
l'altra l'imperiali-mo o il co-
loniali-mo ». 

In quel lo contesto *ì collo­
ca la qui--!ione dell'aiuto so-
vielico-cnbano. E* in aito, an­
che in Italia, una campagna 
propagandi«tira intera a pre­
sentare l'aiuto sovietico e cti-
bano rome un a intervento im­
perialistico » e la controffensi­
va etiopica come una « minac­

cia di agcre--ione ». Non è 
mie-la la realtà. Ri \e la infat­
ti Pajetta che l'aitilo sovieti­
co e cubano « è legittimo in 
quanto tende a ri-tabilire le 
fronìiere dell'Etiopia, e que­
sto è «lato ricono-ciiito da tut­
ti i Pae*i occidentali ». com­
pre-i gli Stali Uniti, e che d'al­
tronde muove dalla preoccupa­
zione che « nn arretramento 
di tipo neocoloniale in Elio-
pia contro il quale né una So­
malia sociali-ta né il movimen­
to nazionale eritreo avreblie-
ro potuto oppor-i ». avrebbe 
significalo l'isolamento delle 
forze più avanzate anche in 
Eritrea e in Somalia: • nna 
sconfitta contemporanea di lut­
ti e Ire i movimenti prosre— 
«i-li del Corno d'Africa è nu-
l'altro che impo««ihiIe » uini-
Ire è da auspicare che « nei 
limiti e nelle conili/ioni r-i-
«.lenti, tra cui va inclu-o il ri­
conoscimento dei diritti nazio­
nali da parte dell'Etiopia, lut­
ti e Ire i Pae-i vincano la 
battaglia per il progrc«o co­
ciate e l'indipendenza ». 

Non si tratta dunque di ve­

liere « c h i deve v incere» la 
guerra ma « come -uperare la 
difficoltà di mediazione per li­
na soluzione negoziala, che 
non può e—ere naturalmente 
impo-ta dall'esterno ma che 
deve venire da nuovi incon-
Iri Ira le forze interes-aie » 
e deve essere per tutta l'Afri­
ca « esempio di soluzione po-
-iiiva e gin-la ». 

Per parte no-tra — conclu­
de Pajetta — « quel d i e ci 
proponiamo come c*>»:*un:-ii è 
di c--:*re mollo chiari e di a-
vanzare una propo-ta politi­
ca che altre forze po--ano con-
-iderare come conlrihnto alla 
pace e alla distensione e che 
po—a e-sere accettala a que-
-lo titolo da coloro che -i af­
frontano «ul rampo di balla-
glia ». 

SCONFINA IN KENIA E 
VIENE COSTRETTO AD AT­
TERRARE UN AEREO DI 
LINEA EGIZIANO CARICO 
DI ARMI PER LA SOMA­
LIA IN PENULTIMA 

• i 

le-gi. anomalie fortemente in­
crostate. 

Si scopre per esempio che 
la vera scintilla che ha fatto 
esplodere questo sciopero, sta 
nella decisione clic stava per 
prendere la direzione degli 
Ospedali riuniti di spostare e 
dividere 23 capi-servizio che 
•i regnavano * sui dipendenti. 
E infatti nella confusa piatta­
forma rivendicativa c'è anche 
questo punto specifico, un 
po' mafioso: « sospensione del 
provvedimento riguardante i 
capi-servizio s>. Ma se la scin­
tilla ha potuto appiccare l'in­
cendio. se i sindacati nelle se­
zioni ospedaliere interne han­
no appoggiato lo sciopero, se 
le centrali sindacali provincia­
li lo hanno "adottato" un po' 
precipitosamente quando già 
era nato, qualche ragione va­
lida deve pure esserci. Da die­
ci anni agli Ospedali riuniti 
— 5.000 dipendenti medici com­
presi — non si ricordano con­
corsi. I medici, assunti per 
bando pubblico, fanno carriere 
rapide usufruendo delle suc­
cessive sanatorie votate in se­
de nazionale. Il personale pa­
ramedico è stato assunto in 
larga parte, nel passato, per 
le vie clientelar! dei commis­
sari de e dei "baroni". Solo 
dopo la < crisi del colera ». 
ci furono massicce assunzioni 
non clientelari. tramite le pri­
me "liste" organizzate dei di­
soccupati: ma erano in gene­
re lavoratori senza alcuna qua­
lifica e la domanda di qualifi­
cazione è oggi, non per caso. 
fra quelle più mentite dai lavo 
ratori. 

Questi infermieri vedono quo 
t;dianamente sprechi intollera­
bili: mi dicono di due appa­
recchi dal costo di 25 milioni 
l'uno, comprati dal Cardarelli 
e collocati in due stanze, una 
a! piano sotto e una al piano 
di sopra: vedono ricoverare 
una persona cne resta in ospe­
dale per una settimana solo 
per estirpare una verruca, e 
tutto perché l'ambulatorio non 
può intervenire. Le lotte poi 
sono state spesso concepite 
corporativamente, perché le 
corporazioni sono le uniche 
realtà che questi lavoratori 
vedono all'orizzonte. E così 
le rivendicazioni si inseguono 
per le vie più fantasiose e bal­
zane: perché i dipendenti re 
gionali devono avere una * be­
fana » di 25 mila lire a fielio. 
e t paramedici no? 

Alcuni sindacati di settore 

Ugo Baduel 
(Segue in penultima) 

230 milioni 
di liquidazione 
al direttore de 

dell'azienda 
delle acque 
napoletana 

NAPOLI - (E.P.). Que­
sta mattina il consiglio 
di amministrazione del­
l'Azienda municipalizzata 
acquedotto di Napoli 
(AMAN) M riunisce per 
approvare — con il voto 
contrario del consigliere 
comunista — il trattamen­
to di quiescenza al diretto­
re j facente funzione >: 
pensione di lire 2.924.858 
mensili e liquidazione di 
230 milioni (si tratta di 
cifre lorde). Il direttore 
in questione è l'avvocato 
Onofrio Mascarella. «nota­
bile* democristiano (can­
didato non eletto alla Pro­
vincia e al Senato) che 
entrò nell'acquedotto come 
reduce nell'immediato do­
poguerra. con la qualifica 
di impiegato d'ordine. 

Sindacalista, fu tra i più 
accesi fautori della rottura 
dell'unità sindacale nel 
'48. fondò la CISL. e ha 
fatto nell'acquedotto una 
carriera eminentemente 
t politica »: moroteo. è 
pas-ato prima all'ufficio 
legale, quindi alia sua di­
rezione. e infine — nelle 
* lottizzazioni » del '70 (an­
nata elettorale regionale) 
— ebbe la nomina a diret­
tore facente funzione. La 
mansione gli permise, do 
po pochi mesi, di tenere 
la carica a tempo indeter­
minato. visto anche che 
il concorso per il posto di 
direttore non veniva ban­
dito. Con la legge sulle 
agevolazioni ai combatten­
ti e con gli scatti di anzia­
nità che nell'AMAX cval-
gono » cinque anni, l'avvo­
cato Mascarella si ritro­
va. a poco più di 60 anni 
di età. con anzianità e gra­
do che gli permettono di 
portarsi a casa 230 milio­
ni di liquidazione e quasi 
tre milioni al mese di pen­
sione. 

Che fare 
e subito 

per la giustizia 
Tre fatti hanno portato in 

primo piano la grave situa­
zione della giustizia e il du­
ro condizionamento che essa 
.subisce? a causa dell'azione e-
versiva. E' stato ucciso con 
fredda determinazione un 
giudice da tempo lontano 
dalle aule penali, indicato 
come nemico e condannato 
per il solo fatto di occuparsi 
di edilizia carceraria. Imme­
diatamente prima, il consi­
glio supcriore della ma­
gistratura ita discusso in una 
lunga e combattuta sessione 
le reazioni negative alle sen­
tenze di assoluzione di neo­
fascisti pronunciate dal tri­
bunale di Roma e. riaffer­
mato il valore di principio 
del divieto di ricostituzio­
ne del partito fascista, ha ri­
volto un appello pressante 
ai partiti affinché vengano 
realizzate le condizioni ne­
cessarie a stroncare la vio­
lenza eversiva e la crimina­
lità organizzata. Contempo­
raneamente, Ita sottolineato 
l'urgenza di una mobilitazio­
ne delle istituzioni e delle 
forze sociali per « affronta­
re alla radice e superare at­
traverso una profonda ope­
ra culturale i disegni disgre­
ganti, cui contribuiscono vio­
lenza. criminalità e terrori­
smo di ogni estrazione ». In­
fine, l'associazione naziona­
le magistrati, che aveva pro­
clamato lo stato di agitazio­
ne e indetto per la settima­
na prossima tino sciopero na­
zionale, ha ritenuto di do­
verlo sospendere in attesa 
del nuovo governo e per i 
positivi contatti avuti frat­
tanto con i partiti democra­
tici. 

Questi avvenimenti devo­
no essere considerati nel lo­
ro significato complessivo. Il 
pericolo di un'assuefazione 
al terrorismo non può esse­
re fronteggiato con effica­
cia se non si terrà conto 
che esso può agire tanto più 
facilmente in quanto esiste 
un'insufficienza globale del­
le strutture e attività giudi­
ziarie. La scelta di questo 
settore come obiettivo di 
prima linea per l'attacco 
« al cuore dello stato » non 
è casuale. I terroristi sanno 
bene che qui vi è un punto 
debole grave. I discorsi di 
apertura dell'anno giudizia­
rio e la nota diffusa dall'as­
sociazione magistrati hanno 
fornito notizie impressionan­
ti sul numero dei processi 
in arretrato, sui procedi­
menti a carico di ignoti, la 
inadeguatezza delle sedi e 
delle carceri, le carenze di 
personale e tecniche, l'ingor­
go mostruoso che si verifica 
principalmente nelle più 
grandi città. Dai soli dati 
quantitativi emerge l'impo­
nenza del danno prodotto 
dal ritardo storico con il 
quale si è cominciata un'ope­
ra riformatrice, diretta ad 
attuare le grandi direttive 
della costituzione e a dare 
risposta alle mutate condi­
zioni del paese. Resta dun­
que aperta la questione del­
le responsabilità e, con es­
sa. vrende nuovo risalto la 
necessità di un definitivo 
superamento di quelle ideo­
logie e pratiche della discri­
minazione che per decenni 
hanno fatto da supporto a 
una politica miope e nega­
tiva. Oggi, tuttavia, dinanzi 
a una cruda emergenza, bi­
sogna prendere atto che il 
problema è ancora più se­
rio. essendo in discussione 
nel suo complesso la validi­
tà del rapporto fra la comu­
nità nazionale e le istituzio­
ni giudiziarie. 

Fra le cause del malesse­
re ìion è da trascurare, oltre 
alla violenza e al terrori­
smo. un fenomeno patologi­
co più vago e impalpabile 
ma non meno inquietante, 
che consiste in un abito 
mentale, in un modo di spin­
gere alla lotta politica che 
rifiuta ogni soluzione istitu­
zionale dei conflitti sociali e 
civili. Deve essere questo h i 
punto di partenza dell'ope­
ra legislativa e di governo. 
nel senso che si deve com­
prendere e rendere chiaro 
al paese che non si tratta 
di difendere un corpo di no­
tabili o una struttura sepa­
rata. capace soltanto di ub­
bidire alla volontà di domi­
nio dei ceti sfruttatori e di 
espropriare i liberi impulsi 
della personalità umana. Si 
derc al contrario fare opera 
profonda e duratura di rin­
novamento, riformando la 
legislazione sostanziale e 
processìiale. democratizzan­
do l'ordinamento giudiziario 
e decentrando l'amministra­
zione della giustizia, in mo­
do che una linea di espan­
sione democratica e di tra­
sformazione dei rapporti so­
ciali possa trovare i suoi mo­
menti specifici, non elimi­
nabili. di attuazione e di ga­
ranzia legale. Il che compor­

ta chiarezza di intenti e mez­
zi adeguati per seguire l'ope­
ra riformatrice, ma anche 
nello spiegare e sostenere 
che la modifica degli appa­
rati giudiziari e delle leggi 
non si può compiere se non 
dentro lo stato democratico, 
in modo da estenderne le 
basi di consenso. Qui nasce 
l'esigenza di un impegno 
culturale, di una riconsidc-
razione non preconcetta del­
la funzione della legge, del­
l'indipendenza e responsabi­
lità dei giudici: temi che 
debbono essere ricondotti al­
la logica complessiva dell'or­
dinamento costituzionale, e 
trovare una collocazione ade­
guata in un'ipotesi plurali­
sta di rinnovamento della 
società. 

Accanto a questo impe­
gno, il quadro attuale della 
disfunzione giudiziaria deve 
sollecitare a una concentra­
zione di sforzi. La giustizia. 
come la scuola, è uno dei 
punti più sensibili e vulne­
rabili. Per le stesse questio­
ni di cui si occupa, è inve­
stita dai più gravi squilibri 
sociali, generazionali e psi­
cologici di cui soffriamo. E' 
perciò indispensabile dare 

Edoardo Perna 
(Segue in penultima) 

il sogno 
TfcOPO tante occasioni in 

cui ci ha fatto infu­
riare, è la prima volta, 
questa, che Indro Monta­
nelli ci fa piangere. Non 
piangere di solidarietà, 
beninteso, perchè con lui 
non siamo solidali in nul­
la, neppure nell'uso del 
naso, che noi ci soffia­
mo mentre lui, com'è no­
to si tura; tua piangere 
di commozione, di malin­
conia, di sconforto, tali 
essendo i sentimenti che 
ha suscitato in noi la let­
tura del suo « fondo » di 
ieri sul « Geniale », dove 
si vede l'autore, mollcttie-
re slacciate, giubba a bran­
delli, tascapane sfondato, 
« risalire in disordine le 
valli che aveva disceso 
con orgogliosa sicurezza ». 

Certo vi ricordate come 
era partito, il direttore 
del « Gemale ». Sicuro 
delle elezioni anticipate, 
verso le quali spingeva a 
tutta forza, egli era certo 
di avere dietro di sé gran 
parte della DC, con la qua­
le si comportava come usa­
no certi « guappi » con le 
loro spregevoli amanti: la 
riempiva di schiaffi e di 
ingiurie, fidando in un suo 
degradato amore. La cono­
sceva male. Montanelli, co­
me ha sempre conosciuto 
male, e troppo facilmente, 
le cose delle quali si è di 
volta in volta ritenuto pa­
drone. Fatto sta che anche 
i a suoi » de a poco a poco 
lo Iianno abbandonato. Ul­
timo gli era rimasto l'on. 
Prandini, uno scartino che 
non serve neanche per la 
briscola. Ma ora pare 
scomparso anche lui. col­
to forse, poiché Dio è mi­
sericordioso, da un estre­
mo anelito di dignità. Al­
lora il direttore del « Ge­
niale » si è rivolto ai li­
berali e ieri ha indirizzato 
loro un ansioso quanto 
confuso appello. Sentitene 
uno dei momenti più pa­
tetici: «Ebbene, sugli elet­
tori anticomunisti (che so­
no ancora, si voglia o no, 
la maggioranza)» eserci­
terebbe ancora (il PLI) 
una grossa attrattiva.- ». 
Ora noi, pur senza essere 
dotati della fantasia di 
un Dumas pére, riusciamo 
a immaginare molte cose 
fantastiche nella vita, ma 
che il PLI possa esercita­
re a una grossa attratti­
va » per chicchessia ci 
è impossibile concepirlo. 
a Ce l'on. Zanone? lo 
avrei una grossa attratti­
va per lui ». « Ajtesso glie­
lo faccio toccare. Ma lei 
ha una zia? Ah bene, per­
chè di là c'è pure l'on. 
Malagodi...r>. a Oh. che bel­
lezza. E l'on. Bignardi c'è? 
Perché ho anche un co­
gnato ». 

Il compianto Pierino 
Bianchi (notissimo criti­
co cinematografico) ci ha 
raccontato una volta 
che quando era giovanissi­
mo lui e altri suoi amici 
parmigiani erano innamo­
rati di Myrna Loy. Quan­
do si rappresentava un 
film con la grande attri­
ce, il gruppo compatto an­
dava al cinema fin dal 
primo spettacolo e al­
l'apparire dell'incantevole 
stella gridava in coro a 
gran voce: « Myrna a sen 
que ». Myrna siamo qui, e 
tutti si fermavano fino 
all'ultimo spettacolo. « Li­
berali a sen que ». cosi In­
dro, poveromo, sogna che 
urlerà l'Italia di domani. 

Ferttbri 
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